
I..' (NDIVLI)UO E: i..'o I>III .~A.  

Sembra quanto evidente al trcttarito iiidubit;ibilc la di lFerer.iz;i ctte 
si suo1 porre nel giudicare del merito, rispettivzimente, degli uoiriini di 
pcncicru e di artc., c dcgli ~iori~irii d i  praticit (i di pr>liticri. Che cc~sa 

valesse I'laione o Icnnt, Dzintt' o klictlclangcfo! dicono le opere loro c h c  
ognuno pub esnii~inare; e, se rliicste non esisresscro o fossero nndntc di- 
strutte, i~ i cn re  si sapreblx ciel v:ilure vero tli quei poeti e filosslfi, percitè 
Ie p:irolc rlclln f:ii-iln suonel-cbhero a viioto e potrebbero essere anche (.li 
una  fama imineritii t:i. A l t i  clii si1 prli m;ii che cos:i ~7c.ramt.nte viilcssero 
.,%lessni.idro e Cesare, Croni.ct.ell e Napolt!otirt? I..c opere, che di costoro si 
celclrrario, f u r o t ~ o  opere a cui concc~t-sero i i~numcievol i  altri i n d i v i d ~ ~ i ,  c let 
coiidizinnc stessa delle cose C l'intreccio degli ; ivvcniri~ct~ti;  e clucgii iicsiliini 
nori nc f~irlrcinci rieppurc i direttori, pcrchè e le dir~sscrc) C IIC ~ U ~ C ) I I O  d i r ~ ~ t j ,  
comc i n  varii modi tutti gli altri che vi cool?cr:irono, Certo, si usa fare tilì 
f;iscio di tutto questo proccssii di azioni e rectzioni,~ :ittribtliiIo r t  oper:r 
loro; e n foro si ergono statrte, d i  loro. cst-itano i poenii, lei loro figure 
vivono radiose e gloriose nella meniorin tlci posteri. S.1.1n sifl'::i:a itttribu- 
zionc e celebriiziorir C iiLIt.~;itii, rion drillrt iriticii storica, sib1)cric ~Iiìlta 
fantasia uhbidien t(:! :I rrrt rnorivo pn!iico, clirt ;: <I tlcllo di  p~ncscttkiliini 
niadelti alle forze aimane e :igt.\:ol!iiesiti poi, riell;.i riilclssioni. e i1~1Ia cri- 
tica, si ;issoda chc. si Iraitn d i  ut~u tr:isfi~,urazionc, cIie quei nomi sono di- 
vrl-irr~ti siriiboIj: qrrelle ozioni leggei-ide. G l i  uomini ~rai-rcli (si clii:e) s:;nri 
inodecti: ossia, per i'apprrnto, hanno  cos~iciiza di essere st:~ti riori autr)rj, 1n:l 

collnhoratcjri dell'ol!crri che si t' cctri? pirirn,  e aiizi adi.Iirittura strurrict~ri di 
m a  fi>rzti supcriorì*, e provarlo fastidio dcllc lurli è iicgli oti~aggi, sc nnclie 
possaiio talora ;iccel tarli come titiliiik sociali c iliczzi c?i i i l  teriure :izione. 
Ma i~oli i: ncicssnrio :innolw-nrsi 1.1-3 qiiegli uomini c l ~ c  si tlicoi~a grìincli 
per proa:ire cliletsta seriti ii,iento t. av~rertirc qilcsta vci-i?&: bast;~ posscdcri. 
Iwon scriso. C'cra n Xapali, tlcglj ult imi tempi horl.wriici, tiri ccrrer:ilc axsai. 
csl>esto c stimiito, d i  gr.;iniic lealt& e prohitii, 1';1c>lo i+ronict, cfie ricl 1848 
difese vittoriosarnetire la citt:icleIi;~ di 1~1:lessina cniitrr> gI'itisortl; c di Itti 110 
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ttclito raccotitare che, seiiipre che i[ re Ferdinando i1 lo Iodnva cfi una 
manovra o di a!tta azione cìel suo mestiere, rispondeva: <I 31aestli, com- 
binazione! e, se gli si tiloveva ceilsura, risponriet?a iicllo stesso modo, al- 
quanto odti ct f;lstidito 1). E: un altro ~;ener;ile napoletano, che fri poi :I lungo 
.capo di st:i!n nx~zgiore nella nuova Italia, ii Cosenz, il011 vnllc niai riar- 
rnr riul!a dei cortih:ttrimenti zii qanli :)veva pnrtecipiito, di~lla difesa d i  
Venezia nel rSqS alla campnglla sicilian:i di Garib:ildi, perchè, obiettava, 
i fatti di guilrr;i, qu;ln(30 vc~~gnncl  narr;iti, vengorio esngerati. Se ;I tanto 
,giuii~eviino presso di  noi uornirii di guerra, or~rlate poi a dire che Napoli 
i i c m  6 i l  p a ~ w  i'lei filosofi! 

'Tutto henr; 111:1, per continliare nella filosofia, io, c.lte li011 sono x~onlo 
di gxicrra, deilh::, togliere agli intelicttuali c agli artisti quel privilegin 
che  v iene  rii e:;:;; 1-;intata rispetta agli iroiiiini (li  pratica e d i  poIilicn. 
'Ne~y'tire t'o7ei.u di xpecu!aziot~e e l'opera di poesia C riferibiie nll'indi- 
\-ii.ltio, cti cui pnrta il rioiiic) nnchc ilrietfc opere npp;trtengorio al  corso 
,dtillc cos? c allo spirito i~niv~?rsaie. I1 che 6 irnplicit~mente riconosciuto 
coi1 cib ch2 quellloj>cra viene nsst?gnrrtri iioir all'inr!ividcio erirpirico clse 
quel nonie  rlesign;i, ma afl'indivicluo in  funzione di poeta e di  scienzinto, 
ossia til1:i persona iiienle che 15 in esso, tiel forido di esso, o di la il:[ csso; 
e 1:i persr>n;i iJe:ite iion è poi ;~lrro, se ben si consideri, che l'opc!r;t stessa, 
la duplicnziot~e 1:intnstisn che si cori~pie dell'opcrri, diviilcndo I'oper;] 
dzill'autnre, i t prodotto dal {>rodilrrc. I.4'o[,cra, c l ~ c  I' jnclivicfuo scrive o di- 
pir7j;e O n!trii?ic+ntì viece esprimendo, E qiielln che &, pei-chè n qucsto 
pnnr:) t! ncn :id !litro è giunto il corso ric.ll:~ storia; e, fuori del suo mo- 
iiierito storico, ciiveririi inconcepibile e sfumri nell' inesistente. I.,:] spiri t:i a 
cornpor1;i vietic, rln un'ispirrixioiie taiiro profond:~ che, ove ]:i si giiardi 
allrt sripc!-lkic e la si r t~aterial izz:~ rfctertninandr)lu i n  c n x  e circclstanze 
particc;t:iri, prendclt'rispctto Jcll'accidcritale, coti~c dcli;i Iniii~iatla che oscil- 
lntpa stilla resta d i  C;aIilco, cicX pomo chc cadde su r.ucIin di Ne~v to t~ ,  dellc 
mncc!~ic sui r?iu:i che I..eoriardo gunrdatln, o della ( r  grjria )> ii;~ilancse, che 
capitò sc?tttocchio 31 31 anxuni  é gli fornì I'laccasione d'ideare e comporre 
i P~.ontc.sri sposi. Pcrcib, anche gli uomini del pensiero e ilell'arte sono 
inodesti, iriri!i~;tri~cntc modesti, se anche trovino nei consensi, nelle lodi 
e i iql i  ert :!lsi:ts:-i~i che S ~ . ~ C L ' ~ I : I ~  o I;I corif'erm:i de l  In necessità1 tlel l'oper:~ 
compi~itrt, o se rn!\*oltii poss:ino cedere, canfort~re all'umnria fracili tà, alla 
cornpiaceriz;~ verso s;t niedrsimi, 

I1 cero è che, nr.1 gi~lciicnre st . tc~ndo verith, ossia storicamente, biso- 
gna disfrlrsi i!21 tutto dei coitcetti di iilerito c di  dernerito, che non sono . 

critt.rii di ;giudizio storico. l? nncb e qucsto i. implici t;imente riconosciufo 
nella ii?ntien:?:! iiitl1:i mi,yIiore storiogrttfio, tulfrt intt!nt:i a cereiire non 
i ' i ~ ~ t ~ i i  i~.rrIivid~iale ticgli :ivtrenin~enti e delle opcrc, tila la loro 
cjtlaiiti: rron i:i ft~.int:isticn genesi causnfc indiviciuafc,, tna la genesi dia- 
lettica e iderilc. 

E, se non sono  criterji cli giudizio storico, clie cosa sono quei con- 
cetti? Sorin ~icngoti e sferze che to spirito pratico si foggia e adopera 
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<e ancii'essi voluti dalla ;>rovvidenta, don3 nei), per svolgere l'azione. 
pertendere Ie migliori forze cit.lI'uomo, per risollavarlc nella caduta, per 
.stimolarle riei riposi. 12lla ciot~inniia disgiuntisa: ..- Sono buono o c:it- 
ti,,? - non c'b :il tra risposta che rliiello che 1r1 negri, aiTermatido e rani- 
tnentancio che ogni uomo & insierile I ) L I O I ~ »  e c i l t f i ~ ~ ,  chc non esistono 
uorniiii buoni, noli uomini cattivi, che tutti siamo imp;istnti della stessa 
p:isr:i, C clie gli uorniiii nori sotio, ma divcntatio iii perpetuo. I.:, poichè 
cluella domanda non ha fonciamei.ito, malica di fondamento altresi la 
pretesa di siuc.iicrire storicaniente det n-icrito c rlel demerito. M a ,  quanto 
vitorc teoricainente, nltrcttiinto piene praticalliente sono quelle voci di 
 ner rito c t f i  dciiicrito, con ciii di continuo ci travngliamo nel nostro fare, 
e che non acconiliagnano senipliccmcnte il nostro fare, ma ne foriliano 
il vivo drnmma. Ad esse si sp,siungono le voci degli altri urimirii, i cosid- 
(letti c i t ~ d j z i i  c1et:a societh e dell:i sua jlubbIica opinicine e degli :iltri suoi 
tribii~i;ili : t u t t i  pungoli e sfer-ze, qii;in?~.incluc t;iivoltn iinproprii o irigiusti, 
~?crcIi$, nc-.lI;i ificcndu pr:ilic:?, t:il~:oltri, ({:i morali che essi erritio, ricascnno 
21 ~ilernmet~te i1ti1it;irii. Oiide ciiiscurio si ric1iirirn:i drli giudizii soci:ili a 
.cluelli della propria cascieni.:,ì; sc5bene anche iri (.luestrì cerchia ; iccndi~ 
di io~roclririio d' ilIcrgitiimi, cio& pungoli e skrzcl iil-iproprie ; c iion solo 
nel caso dci sofisnii che si f:inno con sLI stessi, ma ancfic nei cosicicieiri 
scrri pol i ecccssi~vì, clic, i nvccé di eccit:.irc, rnorti ficrino, invece tl' iiidiriz- 
znrc. it~geiierano sn~arri:iict~to. 

Come che siil, cluesto che si detto è il vero ulXcio c Ia vcra so- 
stanza citi2Ii pseudogiudizii (ti merito c d i  demerito. i7 bisogna star vigili 
a non coitl0ndcrti coi giiiclizii storici, perchii, i n  trile cot~fusioi~c., mcn- 
tre 1;i storia si svi:i in problcii~i assurdi, la sresssi coscienza niorale, per 
I?infi:ic.tkiito'c nnniilliito ufficio socirile e inr1ividu:iie d i  q u e i  pungoli e 
t l i  quc(l1e sferze, s7infincc!~isce e si ottenebra. I n  questo secondo rispetto, 
nIl:t vita che ha bisogno di correggersi si sostituisce lo considerazione 
storicn i l ~ l l t i  vi;:], nella quale, com'è ovvio, ognj 12lerito e deiilerito sfi i- 
ma C rimane solo Iri qualith ilell'opern e dcll'a~?verii~iicnta; e ci:iscirno 
h;i fatto quel,  che In  forza de!le cnsr gli ha fatto fare, lo forz:~ irresi- 
stit?ile D, come u n  tempo ?a chiamavano $li avvocati dinnnxi :ille cc.)rti 
crir,~in:ili, clirneriticaado chc le corti cri:i~in:i!i servono per irt tlii'esn e 
pel iniplioraìili?nto sociale, e non siil per pronunziare giudizii stclrici. 
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